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19 Giugno 20142 I D E EIl matrimonio è lo specchio dell’amore

che troviamo nella Santissima Trinità.
Cardinale Timothy Dolan, arcivescovo di New York

a goccia e la pietra… Ieri ("Repubbli-
ca", p. 30: «Se Francesco scavalca la si-

nistra») Augias contento di Papa Francesco:
in lui trova prevalente «il ruolo pastorale» sul
«politico» e apprezza il «continuo richiamo
al tema tipicamente evangelico degli ulti-
mi». Su "La Stampa" (p. 1) Massimo Gra-
mellini elogia «l’energia» con cui «Corinna
Schumacher assiste l’involucro di suo mari-
to» e conclude: questa resistenza non ha «al-
cun motivo logico, ma (è) una vibrazione for-
midabile, incondizionata e totalmente folle

che lui (si noti: lui! ndr) avverte e riconosce.
Credo si chiami Amore» (si noti: con la maiu-
scola ndr). Bello, salvo quell’«involucro», che
tende a svuotare di senso tutto il contenuto.
Ecco perché altrove arriva il rovescio: su "Re-
pubblica" (p. 30) e "Unità" (p. 15) appelli pe-
rentori all’«eutanasia» di legge non solo per
«involucri» in stato terminale, ma per indi-
vidui vivi e sani. Dritto e rovescio, dunque.
Proprio mentre li leggo, Papa Francesco al-
l’Udienza ricorda appassionato che «Dio è a-
more, Padre che ci ama, ci accarezza e ci fa
sentire la sua tenerezza». Di nuovo: «l’Amo-
re» e le carezze, gocce che scavano la pietra.
Del resto è promessa: «Vi toglierò il cuore di
pietra e lo sostituirò con un cuore di carne…»
(Ez. 11, 19).
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Terziaria francescana
donò tutto ai poveri

Non siamo mai solo «involucri»
(l’Amore che scava le pietre)

uando la vita ci chiede tutto e ci toglie tutto, al-
tro non è possibile se non affidarsi alle braccia

amorevoli di Dio e offrire a lui il niente che ci rimane.
Così fece la beata pesarese Michelina Metelli, nata da
una nobile famiglia nel 1300. Sposa forse di un Ma-
latatesta – allora signori di Pesaro – rimase vedova a
20 anni, dedicandosi al figlio. Conobbe però una pel-
legrina, di nome Soriana o Sira, che le fece apprezza-
re la profondità di vita di chi si distacca dai beni ter-
reni. Segnata dalla morte del figlio, Michelina decise
di farsi terziaria francescana, vendendo i propri ave-
ri e donando tutto ai poveri e ai bisognosi. Assieme al
beato Cecco nel 1347 fondò la Confraternita dell’An-
nunziata per l’assistenza ai malati. Morì nel 1356.
Altri santi. Santi Gervasio e Protasio, martiri (II-III
sec.); san Romualdo, abate (952-1027). Letture. Sir
48,1-14; Sal 96; Mt 6,7-15. Ambrosiano.Dt 8,2-3. 14b-
16a; Sal 147; 1 Cor 10,16-17; Gv 6, 51-58.

Q Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Michelina
Metelli

PUBBLICO IMPIEGO:
NON SERVONO NUOVE LEGGI
Caro direttore,
la pregherei di ospitare un intervento a-
tipico su un argomento – il pubblico im-
piego – su cui si parla molto, ma abba-
stanza a sproposito. La magistratura, u-
tilizzando le leggi fin troppo numerose
che attendono solo di essere applicate,
sta stanando corrotti e corruttori; cara-
binieri, polizia e finanza stanno sco-
prendo assenteisti, falsi invalidi, timbra-
tori di cartellini altrui ecc . Quindi non si
tratta di inventare nuove leggi, ma sol-
tanto di obbligare il pubblico impiego ad
applicare quelle in vigore. La scomoda
verità è che i responsabili del funziona-
mento degli uffici non intervengono per-
ché non vogliono urtarsi coi sindacati,
non vogliono problemi coi dipendenti,
temono ripercussioni sulla loro carrie-
ra, e questo problema non potrà mai es-
sere risolto da nessuna legge. Se non fos-
se così, non si comprende perché, per
scoprire che abitualmente un dipen-
dente timbra e se ne va per i fatti propri,
siano necessari mesi di appostamenti
delle forze dell’ordine – che così vengo-
no distolte da problemi ben più pres-
santi – e la denuncia penale alla magi-
stratura, e non sia sufficiente l’interven-
to del preposto con provvedimenti di-
sciplinari via via crescenti in caso di re-
cidiva. Passando alla corruzione, mi pa-
re che nessuno pensi a scindere in due il
problema: se l’imprenditore, per otte-
nere un’autorizzazione illecita o per es-
sere favorito in una gara d’appalto, pro-
pone al politico, al magistrato o al fun-
zionario un corrispettivo in denaro o in
natura, commette un reato che va sotto
il nome di corruzione ed è giusto che
venga punito unitamente al corrotto. Ma
se l’imprenditore, per ottenere un’auto-
rizzazione lecita o per non essere pena-
lizzato in una gara d’appalto, si vede chie-
dere dal politico, dal magistrato o dal fun-
zionario il pagamento di qualcosa, l’im-
prenditore è vittima del sistema e il rea-
to è diverso e si chiama concussione. Po-
trei chiedere quanti degli ormai troppi
inquisiti pubblici, da Mani Pulite in a-
vanti, sono stati condannati per con-
cussione e hanno perso il posto di lavo-
ro a seguito della condanna? E quanti
membri delle commissioni che hanno
consentito a persone sanissime di per-
cepire la pensione di invalidità sono sta-
ti condannati e radiati dall’Ordine o li-
cenziati? Aggiungiamo la mentalità cor-
rente, per cui è capitato di sentire difese
del tipo: «Io sono una persona onesta, i
soldi delle tangenti non li tenevo per me,
ma li versavo al partito». E allora ecco
che anche una persona di norma tolle-
rante invoca il licenziamento in tronco
dei funzionari come pena obbligatoria
e accessoria alla condanna penale; ma
soprattutto – come avviene per il lavo-
ro – invoca un apposito rito abbrevia-
to che consenta di arrivare a sentenza
in tempi brevi e comunque ben lonta-
ni da quelli biblici della giustizia italia-
na, che consente a troppi inquisiti di
invocare la prescrizione.

Norberto Ferretti
Genova

SAN GIOVANNI ROTONDO:
DISABILE MULTATO PER SOSTA
Gentile direttore,
nei giorni scorsi mi sono recato a San
Giovanni Rotondo per rendere omaggio
a San Pio da Pietrelcina. Sono un porta-
tore di handicap e, quindi, accompa-
gnato da amici, ho portato con me il car-
tellino da esporre nell’autoveicolo, con il
quale si consente il parcheggio all’inter-
no delle strisce gialle riservate. Di rego-
la, poi, qualora i parcheggi riservati ai
portatori di handicap siano tutti occu-
pati, gli invalidi possono far sostare il pro-
prio veicolo all’interno delle strisce bian-
che e/o blu, senza dover sottostare a un
qualche vincolo. Al termine di alcuni gi-
ri senza esito fortunato, ho trovato un
parcheggio “blu” di fronte ai poliambu-
latori dell’Ospedale e nelle immediate
vicinanze della chiesa-santuario. Dopo
aver partecipato alla Santa Messa e aver
reso omaggio al corpo del Santo, sono ri-
tornato all’auto. E ho scoperto una mul-
ta di 25 euro per aver sostato senza pa-
gare il ticket. Rintracciato un vigile ur-
bano ho fatto presente che in Italia ed
all’estero mai mi era capitato di vedermi
applicare una sanzione per il suddetto
motivo. Mi è stato risposto che a S. Gio-
vanni Rotondo vige un’ordinanza in for-
za della quale si deve pagare, invalidi o
meno. Mi permetto una piccola consi-
derazione: nella cittadina garganica ci si
reca per motivi religiosi e non poche per-
sone arrivano per chiedere una grazia al
santo. Si tratta di persone sfortunate,
svantaggiate e disabili che necessitano
sovente di accompagnamento. Il Comu-
ne di S. Giovanni Rotondo non ha però

dotato l’area di un adeguato numero di
parcheggi riservati ai portatori di handi-
cap. Perché allora non ci si comporta co-
me in quasi tutte le città italiane, con-
sentendo il parcheggio gratuito anche
all’interno delle righe blu? Trovo in-
giusto e immorale fare cassa sulle spal-
le di persone sfortunate, qualsiasi pos-
sano essere le motivazioni alla base
della decisione del sindaco di San Gio-
vanni Rotondo.

Saverio Casadio

LE DONNE VITTIME
DEI DIKTAT DELLA PUBBLICITÀ
Caro direttore,
sono un prete, ho 71 anni, vivo in una
comunità religiosa. Leggo ogni giorno
anche il maggiore quotidiano del Paese.
Lo sfoglio, cerco gli articoli più interes-
santi dal punto di vista culturale e reli-
gioso, e ogni tanto ne trovo di buoni. Però
regolarmente mi incontro con la pub-
blicità a tutta pagina di donne, sempre
molto sexy, a volte molto svestite, e qual-
che volta troppo. Dovrei fregarmene, e
di fatto non mi fanno né caldo né fred-
do. Però sono disgustato dall’uso distor-
to che si fa del corpo della donna, che in
sé è bello e ne ringrazio Dio. Lo so che è
una storia vecchia, ma quello che mi sor-
prende è vedere quella pubblicità su un
giornale che passa per essere serio. Ma
vogliamo smetterla? Ha ragione papa
Francesco quando dice che il dio dena-
ro è un Moloch che è pronto a sacrifica-
re le persone, che crea gli “scarti“ in chi
è fuori della sua logica. Anche quelle bel-
le ragazze della pubblicità sono in realtà
delle vittime: ora sono usate, domani sa-
ranno gettate. Ho imparato a pregare
sempre per tutti, quindi prego anche per
loro. Ma vogliamo cominciare a dire di no
ai diktat della pubblicità? Voi di “Avveni-
re” già lo fate, e non è certamente per
pruderie, ma perché avete imparato che
anzitutto ci vuole il rispetto per la per-
sona e il suo corpo, e poi viene il resto.

padre Enrico Cattaneo sj

GRAZIE PER IL RICORDO
DELLA STRAGE DI VERGAROLLA
Gentile direttore,
una sola parola può sembrare poco ma,
se detta con il cuore, dice tutto: grazie!
Grazie per aver ancora una volta dato vo-
ce, attraverso una bella pagina di “Avve-
nire” dedicata alla strage di Vergarolla, ai
sentimenti e alle istanze di noi esuli I-
striani, Fiumani e Dalmati e per l’aiuto
che il suo giornale ci dà nel mantenere
viva la memoria di quanto dovuto subi-
re e patire dalla nostra gente.

Silvio Mazzaroli, esule da Pola
già Sindaco del “Libero Comune di Pola

in esilio” e Direttore del periodico
“L’Arena di Pola”

LA LETTURA DI “AVVENIRE”:
INVESTIMENTO, NON SOLO SPESA
Gentile direttore,
da quasi vent’anni compro “Avvenire”
apprezzandone grandemente i conte-
nuti tanto da considerarlo una parte im-
portante della mia formazione umana.
Comprendo benissimo che la crisi eco-
nomica costringe tutti a fare sacrifici e
tagli di budget (chi scrive è un disoccu-
pato di lunghissimo corso), ma ritengo
che sulla formazione non sia possibile
tagliare granché pena il tagliarsi le gam-
be da soli, il non avere un futuro. Non si
può smettere di costruire e soprattutto
non si può smettere di gettare fonda-
menta se non ci si vuol trovare nell’in-
capacità di fare buon uso un domani di
condizioni anche economiche migliori.
Rischiamo di trovarci senza la possibi-
lità di interpretare la realtà, finendo quin-
di per non capirla. Abbiamo in mano u-
no strumento preziosissimo, non fate-
celo mancare e non tagliatene i conte-
nuti. La saluto caramente.

Raffaele D’Antini
Macerata

Mi emoziona, mi consola e mi fa senti-
re ancora più impegnato a fare bene il
mio lavoro sapere che anche lei, caro si-
gnor D’Antini, è tra quanti considerano
un «investimento» e non solo una spe-
sa l’acquisto e la lettura di questo no-
stro giornale. Grazie di cuore. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it Dal conflitto alla partecipazione

EVOLUZIONE NECESSARIA
VERSO MODELLI VIRTUOSI

e radici culturali dell’azione sindacale del mondo
cattolico e della Cisl in particolare affondano nella
Dottrina sociale della Chiesa cattolica, che riconosce
una «responsabilità di tutti» per il Bene comune. Un
modello che riconosce anche ineludibilmente la

famiglia quale cellula vitale della vita sociale e, perciò, converge
verso una società a servizio della famiglia.
L’impresa assume così un "valore" in quanto strumento che deve
servire l’uomo e non sottometterlo. Si persegue la giustizia
sociale mettendo al centro la persona e traguardando un
«contesto ordinato». La mancanza di ordine produce scompensi,
imbarbarisce ed esaspera i rapporti. Sulla base di tali princìpi si
deve a ogni costo rinunciare alla sterile contrapposizione per
ricercare invece la collaborazione tra soggetti economici. Il
modello "conflittuale", infatti, di per sé vede un vinto e un
vincitore. L’impresa e i lavoratori appaiono agli occhi di un
disattento osservatore come l’acqua e l’olio. Dobbiamo invece
riconoscere che si genera una naturale separazione tra imprese
corrette e scorrette così come tra sindacati antagonisti e non
antagonisti. Di fronte a questa impostazione le alleanze si creano
ordinatamente e nel modo più naturale possibile. Le imprese
sane cercano altre imprese sane; i lavoratori bravi si riconoscono
fra loro e si alleano. Sono modelli virtuosi – ai quali dobbiamo
necessariamente tendere – che accompagnano naturalmente le
esigenze del libero mercato. Non è la legge che migliora la
qualità della vita, ma l’applicazione naturale di modelli virtuosi.
E questo principio generale vale – a mio avviso – tanto nelle
relazioni industriali quanto nella politica. Il sindacato deve avere
il coraggio di accompagnare questo percorso. Deve avere il
coraggio e la forza di accompagnare le buone idee affinché
queste si trasformino in realtà. Tutto questo si compendia in una
corretta declinazione delle relazioni industriali.
Per intervenire, però, è necessaria una profonda conoscenza
delle dinamiche che regolano il mercato del lavoro e una
notevole capacità applicativa che passa – e non potrebbe essere
diversamente – per un confronto leale, aperto e continuo tra
tutti i protagonisti di questo scenario: lavoratori, imprese,
politica, istituzioni. La mia ultra quarantennale esperienza mi ha
insegnato che si genera un’attrazione naturale tra imprese
corrette e sindacati non antagonisti. Questo significa che i
modelli virtuosi si riconoscono tra loro! Il processo involutivo del
Paese, che abbiamo definito «crisi di sistema», induce a un
bilancio morale e politico dell’agire quotidiano di quanti hanno
un ruolo nel determinare processi di crescita della nostra
economia. Ed è in questo "mercato" così dinamico e in costante
evoluzione che occorre ripensare al ruolo che il sindacato deve
interpretare.
Nell’ultimo Congresso confederale della Cisl, a giugno 2013,
abbiamo voluto convintamente lanciare lo slogan: «L’Italia della
responsabilità. Un sindacato nuovo per un nuovo Paese». Nel
segno di un’attenzione speciale agli interessi reali delle nostre
comunità, in uno straordinario esercizio di responsabilità dei
soggetti che le rappresentano. Una strada difficile, ma già
coraggiosamente intrapresa come dimostra il nuovo assetto della
rappresentanza sindacale e del sistema delle relazioni
industriali, faticosamente raggiunto il 14 gennaio 2014. Un
traguardo non oscurabile dalla politica troppo spesso ancora
autoreferenziale. Una politica che dovrebbe emulare
comportamenti basati sul senso pieno della responsabilità,
riconoscendo nella partecipazione, nella solidarietà e nella
condivisione la traccia da seguire per restituire dignità a questo
Paese e alla sua gente. Una politica che dimentichi – una volta
per tutte – espressioni come "ci penso io", in qualsiasi dialetto
queste vengano riferite.
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quanto non potremo pubblicare.

Assedio a Lazarat, il villaggio della marijuana
Dieci tonnellate di marijuana sono state sequestrate dalla polizia che da quattro
giorni assedia Lazarat, villaggio simbolo per la coltivazione della cannabis, nel
sud dell’Albania. E altre 60mila piante, di cui 30mila pronte ad essere interrate,
sono state distrutte durante le perquisizioni in 30 abitazioni. Il bilancio è della
polizia albanese che ha impegnato nell’operazione 800 uomini delle forze
speciali (nella foto Reuters una pattuglia). E proprio nelle poche zone che non
sono state ancora toccate dall’intervento delle forze speciali gli abitanti del
villaggio stanno cercando di cancellare le prove bruciando tutta marijuana in
loro possesso. Ma il risultato più importante le unità speciali l’hanno ottenuto
quando si è arreso Gate Mahmutaj, il presunto capo degli abitanti di Lazarat
che ha gestito il traffico di Marijuana. L’intervento della polizia è stato ostacolato
dagli abitanti che hanno difeso il villaggio rispondendo con le armi.

ALBANIA, 800 AGENTI IN AZIONE

di Raffaele Bonanni

L’ospite

Pubblichiamo uno stralcio della Lectio magistralis
pronunciata lunedì 16 giugno dal segretario generale della
Cisl in occasione del conferimento della Laurea magistrale
honoris causa in Consulenza e Management aziendale, da
parte dell’Università di Salerno, per il suo «importante e
significativo contributo alla collettività, al mondo del lavoro,
alla politica e alle istituzioni» nel corso della sua trentennale
attività di sindacalista, «connotata da una profonda
conoscenza e capacità applicativa delle dinamiche che
mettono in relazione le regole del mercato del lavoro con
quelle del sistema produttivo» – si legge nelle motivazioni – e
per «essere tra i principali artefici di un articolato processo di
riforma del sistema delle relazioni industriali, che si evolve
da un modello conflittuale e rivendicativo verso un modello
partecipativo».

aro direttore,
vorrei segnalare una situazione che

mi ha colpito particolarmente. C’è una
scritta ben visibile su ogni mezzo pub-
blico negli Stati Uniti: «È la legge. Questi
posti sono riservati ai disabili, alle don-
ne incinte e agli anziani». L’Italia, inve-
ce, è stata appena ripresa dall’Unione
Europea per il mancato rispetto delle
norme comunitarie in materia di tra-
sporto delle persone disabili. Ho appre-
so questa notizia con un rammarico che
si è fatto più acuto dopo essere tornata
da un viaggio di tre settimane negli Usa
durante il quale ho potuto sperimenta-
re senza difficoltà ogni mezzo pubblico,
dal classico taxi giallo al treno, e poi au-
tobus, metropolitane, tram... 
Nulla che potesse farmi pesare la mia di-
sabilità, mai. All’inizio mi sentivo spae-
sata e in imbarazzo: l’autista fermava il
mezzo, faceva scendere la pedana e in-
timava di spostarsi ai passeggeri che e-
ventualmente occupavano i posti riser-
vati alle persone con disabilità. Quando
mi sistemavo nel posto assegnatomi,
leggevo quel cartello che specificava
chiaramente come sia la legge a per-
mettermi di fruire del servizio, e non so-
lo la generosità e la buona volontà del
conducente e dei passeggeri. 
Dunque, via ogni ombra di imbarazzo,
e spazio a una inedita sensazione di ap-
pagamento e di ritrovata dignità, che a
malincuore devo ammettere essermi an-
cora sconosciuta in Italia.
Da noi è infatti praticamente impossibi-
le salire non solo sugli autobus con la se-
dia a rotelle ma anche su qualsiasi mez-
zo di trasporto pubblico. Persino sui tre-
ni l’autonomia dei disabili è molto limi-
tata, in quanto si deve prenotare il servi-
zio con due giorni di anticipo, potendo
peraltro contare sulla carrozza attrezza-
ta solo in pochi convogli. Tutto questo li-

mita molto la libertà di viaggiare dei por-
tatori di handicap, facendoli sentire sem-
pre a disagio, quasi fossero intrusi mal
sopportati poiché creano una situazione
difficile. I disabili non sono forse piena-
mente cittadini al pari degli altri?
Potrei concludere banalmente che l’A-
merica si conferma un passo avanti su
molti aspetti, ma non avrei mai creduto
fosse così progredita nel rispetto dei disa-
bili. E allora mi pare d’obbligo una rifles-
sione su come il governo investe i soldi di
tutti nei vari servizi. Sono consapevole che
l’Italia attraversa un periodo di seria diffi-
coltà, e il denaro non va sprecato. Ma ne
risentirebbe davvero così tanto il Paese se
venissero stanziati fondi per semplificare
e migliorare la qualità della vita dei disa-
bili, a cominciare dal piccolo segno, alta-
mente simbolico, di dotare davvero auto-
bus e treni di pedane e posti riservati? È u-
na forma di discriminazione quotidiana
che sarebbe urgente rimuovere, nell’inte-
resse di migliaia di cittadini.
Mi preme sottolineare che le persone co-
me me non chiedono mai niente per se
stessi e sono abituate ad adattarsi, seb-
bene non certo di buon grado, a situazio-
ni difficili che spesso comportano emar-
ginazione e isolamento. L’Italia cerca d’u-
scire da una difficile situazione economi-
ca, ma credo che la prima ripresa do-
vrebbe riguardare i valori morali. Il nostro
Paese non potrà mai dirsi cambiato se
non mostrerà in modo inequivocabile di
considerare come una priorità il lavoro
per chi non ce l’ha, la casa per chi fatica a
metter su famiglia, la restituzione della
dignità agli ignudi di tutto. Allora non sarà
difficile capire il valore di una pedana e di
uno scivolo per noi disabili. 
Io aspetterò pazientemente che questo
avvenga, perché deve succedere: solo
quando i disabili potranno viaggiare in
tutta Italia su qualsiasi mezzo pubblico,
come ho fatto negli Stati Uniti, potrò di-
re che qualcosa è davvero cambiato, e
che tutti insieme stiamo uscendo dalla
grande crisi che stiamo vivendo.

Rita Coruzzi
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Disabili sui trasporti:
la lezione americana
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